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E vabbè, sono riuscito a farmi bannare anche da Capezzone… 
 

*) Salvino Paternò  

La mia colpa è quella di essere intervenuto in un suo post rivolto “agli 

amici di destra e del centro-destra”, nel quale, ricordando la legge 

sulla legittima difesa che (secondo lui) consente di sparare al 

rapinatore che viola il domicilio, chiede “per quale motivo gli ucraini 

non dovrebbero usare le armi contro chi entra in casa loro”. Poiché 

nessuno mette in dubbio il diritto di un popolo invaso di difendersi, 

interpretando l’intervento del Capezzone come una critica a chi, come 

me, contesta quale unica attività diplomatica l’invio di armi in Ucraina, 

ho scritto il seguente commento: “Però che palle ste similitudini ridicole. Dalla donna violentata 

perché mette la minigonna, ora siamo passati alla rapina a mano armata. Premesso che, volendo 

piegare il nostro codice penale alla guerra in atto, più che la rapina si potrebbe ipotizzare un 

esercizio arbitrario delle proprie ragioni, ritengo fuorviante affrontare un problema complesso 

ricorrendo a semplicistiche immagini figurative. Non inviare armi non significa non voler aiutare 

l'aggredito. Significa porsi in uno stato di non belligeranza che è la condizione essenziale per 

poterlo VERAMENTE aiutare con un’efficace mediazione”. Fatto sta che, nel giro di un paio di ore, 

il mio intervento è stato cancellato e sono stato estromesso dalla possibilità di commentare i suoi 

post.  Ritengo che più che il contenuto del mio commento (che, rispetto agli improperi che si becca 

dagli altri utenti, è fin troppo moderato) lo abbia infastidito il gradimento che lo scritto stava 

ricevendo dai suoi followers. Pur continuando a dormire soporíferamente, confesso che il ban non 

mi inorgoglisce (come invece quello a suo tempo ricevuto dalla Lucarelli o da Scanzi). Anzi mi 

rattrista. La vicenda, per quanto banale e personale, evidenzia la convinzione che alcuni hanno 

dell’obbligo di ragionare nell'ottica dello schieramento di appartenenza. Secondo Capezzone, 

infatti, chi si riconosce nella “destra” non può esimersi dal sentirsi in guerra contro l’invasore 

russo da fermare a qualunque costo. Premesso che per quanto mi riguarda non mi sono mai sentito 

“arruolato” da nessuna forza politica, in verità rilevo che il corto circuito più che a destra è 

soprattutto a “sinistra”.  Tanto per fare qualche esempio all’apice delle cronache, il pluricitato 

prof Orsini, vergognosamente censurato dalla sinistra, si ritiene egli stesso di sinistra. Il papa, 

icona francescana delle sinistre anime candide, ha sobriamente definito da “pazzi” l’aumento delle 

spese militari. Per non parlare dell’ANPI. Per cui, si può essere atlantisti e, con sforzo immane, 

finanche europeisti senza per questo rinunciare al diritto di critica, riconoscendo gli errori della 

NATO. Per quale motivo dovremmo muoverci come un banco di tonni acefali che nuotano gioiosi e 

compatti verso la mattanza? E con mio sommo stupore rilevo che la stragrande maggioranza degli 

italiani sta eroicamente resistendo al bombardamento mediatico teso a spianare i cervelli ancora 

indefessamente attivi. Il 55% dei cittadini è, infatti, contrario all’invio di armi e quasi il 70% è 

convinto che l’Italia debba negoziare con la Russia. Siamo tutti vigliacchi disertori o forse abbiamo 
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capito che le occultate origini di questo conflitto non consentono di classificare 

semplicisticamente i buoni da una parte e cattivi dall’altra?  Siamo tutti filo-putiniani o forse 

abbiamo capito che la mediazione è l’unica maniera per far cessare la carneficina il cui esito, a 

meno che non si precipiti in una devastante escalation, ha un esito scontato?  Purtroppo, però, alla 

faccia della nostra decantata democrazia e con buona pace di Capezzone, non c’è una forza politica 

degna di tale nome, né a destra, né a sinistra, che sia in grado di rappresentarci. E questo è 

sconcertante! Non lo è certamente Draghi il cui alzare sempre più i toni bellici è inversamente 

proporzionato alla sempre più scarsa considerazione attribuitagli in campo occidentale. Ma Lui, 

ignorando beatamente la volontà popolare, orgogliosamente assiso su uno strapuntino, partecipa ai 

vertici occidentali beandosi ogni volta di quanto siano uniti… “sempre più uniti!”. Ignaro del rischio 

che, quando si è così stipati e appiccicati, qualcuno potrebbe posizionarsi alle terga e … 

approfittarne. E cosa partoriscono in questi vertici illuminati dove stanno tutti amorevolmente 

vicini, vicini?  Sanzioni sempre più autoflagellanti e armi, armi e ancora armi. Non c’è uno straccio 

di intento diplomatico.  Anzi, si è del tutto rinunciato alla diplomazia. Che ci pensi la Turchia! 

D’altronde come si fa a intavolare una trattativa se chi dovrebbe fare il mediatore copre di insulti 

uno dei contraenti e arma l’altro?  E noi, in particolare, come potremmo mai chiedere ora un 

cessate il fuoco se il nostro ministro degli esteri chiama "animale" il leader di uno degli 

schieramenti in guerra? Sì, Di Maio non dovrebbe far testo, noi sappiamo che è uno sparaminchiate 

con licenza ministeriale. Ma, per nostra disgrazia, è comunque la voce dell'Italia all'estero. Noi 

sappiamo anche che, al pari della Lamorgese, è uno dei pupazzi senza arte né parte di cui Draghi 

si è circondato per muoverli come burattini a suo piacimento, ma costoro rappresentano comunque 

il nostro Stato. Un triste Stato che riduce la complessità di una guerra a ridicole figurine, alla 

Capezzone maniera, e ad effimere proclamazioni di principio declamate pomposamente da chi oltre 

al buon senso ha perso il senso della storia e della tragedia...  ma non del ridicolo 

 
*) Colonnello dei Carabinieri in congedo, docente di criminologia universita’ La sapienza e Tor Vergata di Roma 


